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I problemi della ricerca in Italia 

Scienza 
e Università 

Le prospettive dello sviluppo scientifico e della tecnologia so
no in buona parte affidate alla riforma degli studi universitari 

L'Unità ha di recente de
dicato una inchiesta alla 
preoccupante situazione del
la scienza italiana. Che que
sta non sia mai stata florida 
è cosa ben nota, anzi i mali 
della nostra ricerca scientifi
ca hanno cosi lontane radici 
d a chiamare in causa il ri
tardo della formazione del 
nostro stato nazionale e la 
controriforma. Sembra tutta
via che oggi si assista ad un 
fenomeno nuovo, che non va 
confuso con antichi mali na
zionali, ma che va inquadra
to nel modo distorto in cui si 
è sviluppato l 'apparato pro
duttivo italiano soprattutto 
nel giro degli ultimi quindici 
unni. 

Non c'è dubbio che in que
sto dopoguerra si sono detcr
minate situazioni nuove e più 
favorevoli per lo sviluppo 
della scienza italiana: la de
mocrazia antifascista ha dato 
un colpo decisivo alla esalta
zione retorica delle antiche 
« glorie > nazionali ed alla 
esaltazione disonesta, opera
ta dal fascismo, di personag
gi provinciali, a volte addi
r i t tura ciarlataneschi, della 
scienza del ventennio. Nel 
rinnovato spirito democrati
co ha cominciato ad affer
marsi uno stile più moder
no, meno provinciale, con 
mezzi finanziari più consi
stenti. E ' nato il CNEN; il 
CNR si è sviluppato da or
ganismo burocratico in una 
reale s t rut tura di ricerca 
pura ed applicata; l 'Istituto 
Superiore di Sanità ha ac
quistato gradualmente le di
mensioni di un potente stru
mento di ricerca pubblica in 
settori nuovi dell'economia 
e della società. 

Negli ultimi dicci anni, 
tuttavia, questo quadro si e 
andato progressivamente o-
scurando e la recente inchie
s ta dell 'Unità, ha puntualiz
zato bene gli aspetti salienti 
della odierna situazione 
scientifica italiana: dequalifi
cazione dell'istruzione supc
riore, diffìcile raccordo tra 
esigenze dell 'apparato pro
duttivo e attività della ricer
ca pubblica, debolezza e a 
volte inconsistenza della ri
cerca nell ' industria privata 
(in alcuni casi si t rat ta di 
una pura attività di faccia
t a ) , decadenza dell 'apparato 
di ricerca ncll ' agricoltura, 
persistenza di un rapporto 
privato, anziché pubblico, 
della consulenza scientifica 
universitaria. Il quadro di in
sieme è tale da indurre ad 
un sostanziale pessimismo 
sulle prospettive della nostra 
ricerca scientifica e sulle 
possibilità di una ripresa 
economica fondata sulla qua
lificazione tecnologica dello 
apparato produttivo. 

Non c'è dubbio che la si
tuazione sia assai preoccu
pante e che sia necessario 
fare presto scelte ben stu
diate di politica scientifica. 
Tuttavia la individuazione di 
una giusta linea di azione 
non è facile ed esige un più 
generale chiarimento del si
gnificato e delle funzioni es
senziali di un apparato na
zionale scientifico di medie 
dimensioni come quello ita
liano. Ci si potrebbe chiede
r e perché in un paese come 
l'Italia ci si debba occupare 
di una vastissima tematica 
scientifica, non lasciando pra
ticamente scoperto alcun 
set tore dello scibile. Si po
trebbe pensare che sia im
produttivo ed inutile condur
r e ricerche su argomenti che 
sono oggetto di un massiccio 
sforzo scientifico in paesi co
me gli Stati Uniti. l'URSS, 
l 'Inghilterra, la Germania, la 
Francia ed il Giappone che, 
pe r le dimensioni della loro 
economia, per la potenza del-

Settimana 
di studi 

medioevali 
a Spoleto 

SPOLETO, 1 
SI apre a Spoleto II 3 apri

lo la 23» Settimana Interna
zionale di studio del Centro 
italiano di studi sull'Alto Me
dioevo. Il tema sarà: « Sim
boli e simbologia nell'Alto 
Medioevo ». La prolusione 
sarà tenuta nella sala del 
congressi del complesso mo
numentale di S. Nicolò dal 
prof. Carlo Guido Mor, del
l'Università di Padova. Le 
relazioni successive verte
ranno, tra l'altro, su: «Sim
bolismo e magia », « Simboli
smo ed architettura », < In
segne del potere sovrano e 
delegato a Bisanzio e nel 
paesi d'Influenza bizantina ». 
« Il simbolismo nel diplo
mi e nelle monete », « Rifles
si linguistici della simbolo
gia », ecc.. Il discorso di 
chiusura sarà tenuto II 9 
aprile dal prof. Alberto Te
nenti delt'Ecole pratique des 
hautes ètudes di Parigi. 

l 'apparato industriale o per 
Iradizione hanno la possibi
lità di compiere progressi 
più rapidi e più profondi di 
quanto non sia possibile in 
Italia. Si adduce spesso, a 
questo proposito, l'argomen
to della libertà della ricerca; 
si dice, in sostanza, che an
che gli studiosi italiani deb
bono avere la possibilità di 
indagare ogni aspetto della 
natura anche se le loro pos
sibilità di successo sono mi
nori. Qualcuno ne fa anche 
una questione di dignità na
zionale, data l 'abitudine di 
misurare la civiltà e l'intel
ligenza di un popolo dal nu
mero dei suoi contributi alla 
cultura scientifica. 

Queste argomentazioni 
hanno un certo fondamento 
ma eludono, anzi nascondo
no, la vera natura dell'appa
rato scientifico nazionale, 
che è bene dunque indivi
duare con esattezza. La cul
tura scientifica non ha con
fini, deriva dal contributo di 
studiosi che operano in pae
si ed in situazioni diversis
simi; tuttavia essa non è co
smopolita ma plurinazionale 
ed ogni paese del mondo de
ve possedere un apparato de
stinato a naiionait; :ar(a, a 
tradurla nella sua lingua, ad 
immetterla nelle sue strut
ture educative, nelle sue pro
fessioni, nelle sue industrie, 
adattandola alle circostanze 
ed utilizzandola per i suoi bi
sogni specifici. Questo appa
rato nazionale deve avere 
inevitabilmente s trut tura e 
scopi di ricerca, dato il ca
rat tere operativo, sperimen
tale, della cultura scientifica, 
che non può essere appresa 
sui libri. 

Questo processo di nazio
nalizzazione della scienza è 
indispensabile ad ogni pae
se del mondo, anche ai più 
grandi e progrediti, ma Oslo 
assume una importanza par
ticolare per un paese come il 
nostro, che ad altre culture 
nazionali deve attingere lar
gamente. Questo processo, 
infine, permea tutta la scien
za e la tecnologia nazionali, 
dai laboratori di ricerca pu
ra a quelli di ricerca appli
cata, alla ricerca industriale, 
alla agricoltura, ai servizi 
pubblici, ma si esplica so
prat tut to nell 'università, che 
ne è lo strumento più po
tente e specifico. 

Non è dunque soprattutto 
per conquistare mete presti
giose che la società investe 
cospicue risorse nella ricer
ca scientifica; l'obbiettivo 
consiste nel mantcnore le 
s t rut ture tecniche al livello 
di quelle degli altri paesi 
industriali ed è in questo 
quadro che hanno campo di 
svilupparsi anche tutti que
gli aspetti di originalità e di 
novità che le nostre forze e 
la nostra tradizione consen
tono. In questo quadro infat
ti, si collocano la tensione e 
la speranza dei ricercatori 
di svolgere una funzione at
tiva, di partecipare alla emu
lazione scientifica interna
zionale, che rappresenta una 
sorta di sovrastruttura di un 
più profondo e sostanziale 
processo, risultante dalla 
somma di una miriade di 
contributi, anche modesti, 
derivanti dal lavoro di mol
ti studiosi. 

Esaminata in questa luce, 
la situazione italiana appare 
oggi assai grave; sembra in
fatti evidente che la ristret
tezza e la miseria delle strut
ture universitarie rappresen
tino l'aspetto più caratteriz
zante di una situazione, che 
è davvero paradossale se si 
considera che il nostro per
sonale scientifico universita
rio non soltanto è cresciuto 
di numero, ma è anche assai 
migliorato rispetto ai tempi 
neri del fascismo, ed anche 
rispetto a dicci o quindici 
anni fa. Il regime democrati
co e la lunga situazione di 
pace della nostra arca del 
mondo hanno consentito a 
migliaia di giovani di fare 
diretta esperienza, in tu tu i 
settori della ricerca, in altri 
paesi più progrediti del no
stro. Ciò ha comportato cam
biamenti profondi di menta
lità, ha stabilito rapporti 
nuovi t ra giovani ed anziani, 
ha consentito la formazione, 
in importanti aree della 
scienza e della tecnologia, di 
una professionalità, di un co
stumo scientifico che prima 
non esistevano o erano limi
tati ad elites molto ristrette 

E' evidente che la gravità 
della situazione dipende dal 
mancato investimento di ade
guate risorse nella istruzio
ne superiore, destinate pro
prio ad accogliere in strut
ture nuove — nuove non 
certo soltanto dal punto di 
vista edilizio — le leve scien
tifiche che si sono ampia
mente sviluppate. Questo 
inadeguato investimento di 
risorse, insieme alla inevita
bile crescita del numero de
gli studenti, ha determinato 
una situazione di crisi che 
si rivela anche nello scorag
giamento e nella paralisi del

le nostre forze più valide. La 
nostra crisi, quindi, non è 
espressione di decadenza, ma 
piuttosto dell'irresponsabile 
strangolamento di un attivo 
processo di sviluppo. 

La mentalità tecnocratica 
e burocratica dei nostri go
vernanti li ha indotti a cre
dere di poter eludere il pro
blema puntando esclusiva
mente sullo sviluppo di en
ti di ricerca poco o per nul
la collegati con l'istruzione 
supcriore. A ciò essi sono 
stati spinti non solo da una 
visione ristretta, gretta, del
la natura e delle funzioni 
dell 'apparato scientifico, ma 
anche dalla ostinata difesa 
di anacronistici circoli acca
demici, abbarbicati alle vec
chie s t rut ture universitarie 
ed ai privilegi ingiustificati 
ad esse connessi. 

Evidentemente era ben ne
cessario sviluppare gli enti 
pubblici di ricerca, ma era 
ancor più necessario poten
ziare e rinnovare l'universi
tà; questo problema, che 
avrebbe potuto essere affron
tato con gradualità e con 
ampiezza quando c'erano 
tempo e mezzi abbondanti, 
ci si presenta ora in forma 
acuta, dopo che tante risor
se nazionali sono state dissi
pate per mille rivi, senza 
costrutto. 

A conclusione di questo 
esame pur schematico di 
uno dei nostri più impor
tanti e difficili problemi, si 
può affermare che al centro 
delle prospettive della scien
za e della tecnologia italia
ne vi è oggi il problema del
la riforma universitaria, del
la creazione dei dipartimen
ti scientifici universitari, non 
intesi come semplici riar
rangiamenti burocratici del
le attuali facoltà, ma come 
nuova, potente, diffusa real
tà edilizia, strumentale, am
ministrativa della ricerca 
scientifica. Bisogna creare 
qualcosa, che per la massa 
critica delle competenze e 
dei mezzi, per il costume e 
per i collegamenti con tutti 
i settori della tecnica e del
l'economia, possa costituire 
un valido supporto per il 
consolidamento e per il pro
gresso dell ' intero nostro ap
parato produttivo. 

Franco Graziosi 

Perchè si rinfocolano in Belgio i conflitti tra fiamminghi e valloni 

LA GUERRA DEGLI SPORTELLI 
Il sindaco di Schaerbeek, rompendo le regole del bilinguismo, ha diviso gii sportelli degli uffici comunali e li ha assegnati tutti 
meno uno ai cittadini che parlano in francese — Il via ad una catena di violenze — All'ombra di queste vecchie contrap
posizioni etniche, il governo di centro-destra tenta di ostacolare l'avvicinamento tra socialisti, comunisti ed altre forze di sinistra 

Dal nostro inviato 
BRUXELLES, aprile 

Le tranquille domeniche del
la citta nordica sembrano or
inai solo un ricordo: da quan
do e scoppiata la «guerra de
gli sportelli», Bruxelles tra
scorre week-end agitati da 
vere e proprie battaglie di 
piazza attorno agli uffici co
munali di Schaerbeek, pomo 
della discordia Ira le due co
munità linguistiche, l franco
foni e i fiamminghi, che vi
vono rispettivamente nella 
Vallonia e nelle Fiandre, e 
coabitano faticosamente nel
la capitale. 

Il fuoco che cova sotto la 
cenere scoppia la domenica, 
quando nei quart-cn a mag
gioranza fiamminga e dalle 
Fiandre scendono verso il cen

tro di Bruxelles le «milizie» 
organizsate dal uTaal Aktie 
Koniitce» (una formazione 
nazionalista fascisteagiante) e 
ispirate al partito fiammingo 
di destra, la «Votksunie». Da 
parte tallona, gli estremisti 
si raggruppano attorno a un 
«Comitato di salute pubbli
ca», non meno nazionalista 
e non meno provocatorio dei 
suoi omologhi fiamminghi. 

Spaventato dulia violenza 
degli scontri, che tuttavia la 
sua inerzia ha contribuito ad 
esasperare, il governo ave
va vietato, alcune domeniche 
la. la manifestazione: con il 
risultato che il raduno dei 
fiamminghi a Schaerbeek si 
e tenuto lo stesso, sotto le 
raffiche della prima bufera 
di vento e neve di quest'an
no, e si è concluso come al 

solilo con decine di feriti. 
L'episodio ch<c ha scatena

to con nuova violenza la per
manente tensione ha le due 
comunità etniche è stato quel
lo che qui tutti conoscono 
ormai come l'aafjare degli 
sportelli» del comune di 
Schaerbeek ile circoscrizioni 
delle grandi città hanno in 
Belgio dignità e autonomia 
amministrativa a livello co
munale, e si chiamano, ap
punto, comuni i. Il sindaco di 
Schaerbeek. ri vallone Nols, 
ha deciso di dividere gli spor
telli per il pubblico nella se
de comunale a seconda della 
lingua degli i tenti, rompen
do le regole di lerro del bi
linguismo. 

La divisione del famigerati 
sportelli del comune di Scha
erbeek è stata fatta in. ba-

se alla composizione numeri- j 
co della popolazione: così, es- t 
snido in grande maggiorali- i 
za i valloni, al fiamminghi ' 
non è toccato che un solo ! 
sportello. Le organizzazioni 
nazionalistiche più aggrcssi- » 
ve hanno preso la pulla al 
balzo p?r denunciare la di- 1 
scritmnazlone, e ne è nata 
una contesa che parte dagli 
scontri nelle strade e arriva a j 
un serio contrasto politico al- , 
l'interno del governo, dove o-
gni partito della coalizione di 
centro-destra e rappresentato 
dalle sue due ali, francofona 
e. fiamminga. 

La «guerra degli sportelli» 
tuttavia non e che l'ultimo 
episodio di un contrasto na
zionale che ita. ragioni profon
de e lontane nella stona del 
paese, negli squilibri slrut-

BRUXELLES — Uno dei recenti scontri fra estremisti valloni e fiamminghi 

Gli indirizzi seguiti nelle maggiori città della Regione 

I centri storici in Emilia 
Come il recupero del patrimonio edilizio esistente diviene uno degli obiettivi di fondo per una nuova politica della casa e dei 
servizi sociali - La questione delle limitazioni al traffico privato • L'esperienza di Bologna e le scelte a Ferrara, Modena, Cesena 

I centri storici ogni tanto 
ritornano di moda anche a 
livello governativo, magari 
soltanto come pretesto per ap
plicare misure restrittive che 
consentano di risparmiare un 
po' di benzina. Quanto alla 
proposta di vietare la circola
zione delle auto privato all'In
terno del centri antichi, e co
sa detta e rivendicata da 
tempo che i centri storici deb
bano essere riservati al traf
fico pedonale e al trasporto 
pubblico; da tempo però si 
precisa come questa, esigenza 
(culturale e sociale, prima an
cora che economica) possa rea
lizzarsi mediante una efficien
te programmazione del tra
sporto pubblico e con una so
stanziale trasformazione dei 
processi di sviluppo urbano. 
Imporre limitazioni o divieti 
al traffico nel centri storici 
senza affrontare le questio
ni di fondo — trasporti, ca
sa, servizi e sviluppo urba-

i no — che sono alla base del-
! l'uso e consumo di questa 
i parte del territorio, è del tut-
; to Inutile anche In termini 
i meramente economici, poiché 
' ciò che si r isparmerà nel cen-
i tro lo si consumerà negli in-
i gorghi esterni. 

Quello del centri storici è 
un tema molto dibattuto ma 
continuamente rinviato pro
prio perché Investe e tocca da 
vicino interessi (non solo eco
nomici, ma anche politici) 
che al contrarlo si vogliono 
mantenere e proteggere. Te
ma al quale le forze cultu
rali hanno dato proposte e so
luzioni facilmente applicabili 
e che — Indipendentemente 
dall'assenza operativa del go
verno — sono già in atto in 
alcune regioni italiane. In 
Emilia-Romagna negli ultimi 
tempi si e parlato molto di 
«centro storico»; mostre, con
vegni, contributi culturali e 
politici diversi hanno puntua
lizzato e sviluppato in ter
mini nuovi ed efficaci que
sta problematica. 

Dopo il «symposium» del 
Consiglio d'Europa tenutosi a 
Bologna nell'ottobre scorto 
(la cui mozione conclusiva 
dovrebbe costituire per lo me
no un momento di attenzio
ne non formale per 1 respon
sabili del governo Italiano). I 
programmi d'intervento nel 
settore della cosa e del ser
vizi sociali in atto nella cit
tà di Bologna sono stati Il
lustrati da una Importante 
mostra «Conoscenza o co

scienza della citta» che ha 

suscitato un interesse nazio
nale ed internazionale no'e-
vole. Attualmente la mostra, 
dopo essere stata ospitata dal
l'Università di Berlino Ovest, 
è allestita, a cura del governo 
francese, a Parigi. 

Questa mostra illustra ! ri
sultati di un processo di ma
turazione politico, culturale e 
partecipativo in ordine allo 
sviluppo alternativo della cit
ta con particolare riferimen
to alla conservazione non so
lo fisica, ma anche sociale 
del centri storici. Gli interven
ti guiaati dall'operatore pub
blico nei centri storici, o più 
In generale nel tessuto edili
zio esistente, se socialmente 
ftnullzzatl, costituiscono la 

vera opposizione allo .spreco 
edilizio cosi diffuso nel no
stro paese. In questo momen
to di acuta crisi economica 
si dovrebbe considerare cri
ticamente tut ta In frenetica 
attività edilizia svolta nel pas
sato, la quale, oltre 1 noti 
guattì prodotti sul territorio, 
ha realizzato circa 10 milio
ni di vani in più rispetto al
la popolazione Italiana, la-
sciando viceversa pressoché 
Inalterate quelle condizioni a-
bltatlve che il censimento 
ISTAT delinlsce «improprie» 
(coartazioni, baracche, grot
te, ecc.). 

Il « restauro 
sociale » 

Pare invece che il Governo 
sia ben lontano dall'.ibbozza-
re anche una pur modesta 
con-lderazione critica su que
sta realtà. lantV vero che la 
proposta del «risparmio ca
sa» ripropone la vecchia e fal
limentare politica della casa 
per chi non ha il problema 
casa. Infatti in una situazio
ne dove l'Intervento dell'edi
lizia pubblica e a livelli ine
sistenti (2-3',). dove si ac
centua il fenomeno della coa
rtazione, la proposta del «ri
sparmio casa» che richiede 
una cifra iniziale già rispar
miata di 10 milioni per po
ter ((godere» di un mutuo 
successivo e quanto meno una 
proposta scandalosa e offen
siva di quella esigenza nazio
nale di case economiche e po
polari che da più parti è sta
ta ampiamente sottolineata e 
rivendicata. 

Il rinnovo urbano guidato 
dall'operatore pubblico me
diante l'applicazione di Pla
ni per l'edilizia economica e 
popolare nelle zone esistenti 
e lo strumento indispensabi
le per evitare che nel nostro 
paese ci siano molte, moltis
sime case senza uomini e mol
ti, moltissimi uomini senza 
casa. Anche in termini econo
mici di rinnovo urbano può 

rappresentare un notevole van
taggio e sarebbe quindi op-

i portuno Indirizzare anche la 
legge 865 e I relativi finanzia
menti in questa direzione, co
me ha proposto circa un an
no fa 11 Partito Comunista 
Italiano, presentando un ap
posito progetto di legge. 

Del resto l'esperienza dei 
«restauro sociale» operata 
dall'amministrazione comuna
le di Bologna per 11 centro 
storico e che mai è stata Inte
sa, come non può essere, qua
le prodotto confezionato e de
finito pronto per l'esportazio
ne (In una operazione mec
canica di trasposizione In al
tre citi ài, viene considerata 
come linea politica da adu
ne rò e da estender'?, verifi
candola alle diverse scale e 
situazioni, da p.irto degli am
ministratori e dirigenti poli
tici di molte città emiliane. 
Su questa strada infatti ope
rano numerosi piccoli e gran
di comuni della regione; Per-
rara, Modena, Cesena, San
t'Arcangelo. 1 comuni «stori
ci» del comprensorio bolo-
gnese. ecc. E le mostre spe
cialistiche aliestUe negli ulti
mi mesi ne sono una eviden
te conferma. Infatti, conte
stualmente a Bologna, altre 
due mostre — runa a Ferra
ra, l'altra a Cesena — han
no significato l'importanza e 
l'Interesse dcll'Emllia-Roma-
xn\ per i centri storici. 

A Ferrara la mostra «Vita
lità del e n t r o .storico», di 
cui « l'Unità » si è già occu
pata, approfondisce l'esperien
za in atto a Bologna e Illu
stra I provvedimenti urbani
stici di prossima adozione por 
quella città, redatti attraver
so la documentazione e l'ana
lisi della struttura urbana e 
le conseguenti proposte ope
rative della conservazione fi-

! sica e sociale. Cosi come e 
1 In atto nel capoluogo eml-
i !la>no, anche a Ferrara s'in-
i tende procedere alla realizza-
; zione di piani di edilizia eco-
> nomlca e popolare nel cen

tro storico mediante una col-
I lavorazione con la proprietà 

privata I cui termini sono fis
sati da precise convenzioni. 

A Cesena la mostra «Per 
Cesena, una politica per il 
centro storico», ha chiarito 
non solo i programmi di sal
vaguardia che l'ammlnlstrazio-
ne comunale intende assume
re, ma anche e soprattutto 
«l'inversione di tendenza» ri
spetto alle precedenti ammi
nistrazioni di centro sinistra 
che hanno consentito negli an
ni sessanta colossali specula
zioni tradotte in sventramen
ti micidiali. Per Cesena — 
come per le altre città — la 
politica per il centro storico 
costituisce materia di rifles
sione e di verifica per tutta 
l'attività pianlflcatorla del co
mune. 

La circolazione 
delle auto 

A Modena, il Comune sta 
redigendo un piano per il cen
tro storico t cui obiettivi .so
no stati illustrati nel cor.-o 
di un incontro Ira ammini
strazione, quartieri e cittadi
ni noi contesto di una ma
nifestazione tesa ad illustrare 
le varianti e 1 piani proposti 
a livello del comune e del 
comprensorio modenese. 

L'Insieme di queste inizia
tive, oltre a dimostrare l'ef
fettivo Interesse degli Enti lo
cali dell'Emilia-Romagna nel 
confronti di questo temn e 
quindi nell'ambito di una po
litica del territorio realmen
te alternativa che vede noi 
recupero del patrimonio edili
zio esistente l'obiettivo di fon
do per una nuova program
mazione ne] settore della ca
sa e del servizi sociali, inqua
dra globalmente anche il di
scorso relativo al trai lieo. Da 
anni infatti le principali ut
ili emiliane, in particolare Mo
dena, hanno adottato provve
dimenti limitativi al traffico 
delle auto private contempo-
rancamente al potenziamento 
del mezzi di servi-zio pubblici. 

Il limite d! questi Interven
ti sul traffico, come e stalo 
più volte denunciato, e dovu
to a'ja mancata riiorma in 
questo settore a livello na
zionale, al mancato adegua
mento delle .stesse industrie 
di automobili a produrre mez

zi finalizzati ni consumo col
lettivo invece che individua
le. D'altra parte, questo insie
me di iniziative finirebbe per 
assumere un valore locale, per 
quanto importante, comunque 
limitato, se non venisse — 
come viene — inquadrato nel 
contesto generale della politi
ca intrapresa dalla Giunta re
gionale emiliana. Basti ricor
dare la legge varata all'ini
zio del 1974 per i primi in
terventi di ricerca, di studio 
e di restauro del centri stori
ci regionali che ha portato ad 
una approfondita «analisi sul
la consistenza del patrimo
nio edilizio residenziale con 
particolare riferimento a quel
lo di vecchia data». Po
litica regionale che si so
stanzia in maniera Inequivo
cabile nel bilancio per il 1975 
dove gli interventi finanziari 
programmati dalla Giunta per 
il settore edilizio, rivolti In 
particolare al rinnovo urba
no con preciso riferimento al 
recupero dei centri storici, 
consentono un intervento ope
rativo di restauro per oltre 
6.000 vani. 

Il problema del centri sto
rici in Emilia non e un pro
blema generico o trattato su
perficialmente; tanto meno 
vuole essere un'operazione mi
stificante per non approfon
dire i temi reali connessi al 
pm generale assetto del terri
torio. Al contrarlo in Emilia 
la politica per ì centri stori
ci costituisce non tanto la 
ii qualità» della planillcazio-
ne territoriale In atto da mol
ti anni, quanto la divetta con
seguenza della pianificazione 
stessa, della partecipazione ge
nerale alla dclinizione e alle 
scolte di assetto territoriale, 
che non può ignorare, pro
prio per la sua rilevanza eco
nomica, l'uso sociale del pa
trimonio edilizio esistente. In 
questo senso la Regione emi
liana, al di fuori di demago
giche quanto superficiali e ir-
risolutone imposizioni, con
tribuisce con 1 fatti ad indi
care soluzioni reali per usci
re dalla crisi che investe il 
paese. 

Pier Luigi Cervellati 

turali, sociali e politici ila le 
due regioni, le Fiandic di lin
gua e costumi olandesi, e la 
Valloniu. tutta orientata ter-
so la Francia, dalla lingua, al
la cultura Imo alle acche tra
dizioni gastronomiche. 

Le Fiandre, regione conta
dina e cattolica, economica
mente sottosviluppate, .social
mente e politicamente più ar. 
rctrate della Vallonta. sono 
state tino a poco più di un 
decennio la il «mezzogior
no» sfruttato del Belgio, una 
riserva di mano d'opera per 
il capitalismo vallone, e una 
sorta di colonia bistrattata 
anche sul piano culturale. 

Dallu fine degli anni '50, 
dopo la chiusura delle minie
re di carbone che alimenta
vano lo sviluppo dell'industria 
della Vallonta, le parti han
no cominciato a rovesciarsi. 
L'economia dei bacini di Lie
gi e di Chnrl?roi. i due mag
giori centri valloni, e andata 
man mano degradando, con
temporaneamente, le Fiandre 
diventavano il nuovo «polo 
di sviluppo» dell'industria del 
paese. 

Non a caso, i nuovi Inve
stimenti belgi e stranieri pren
devano più volentieri la fio 
del yard, attratti da una par
te dalla presenza nelle Fian
dre del grande porto di An
versa, crocevia per i commer
ci in tutto il mondo e punto 
di sbarco delle petroliere: dal
l'altra parte, le nuove labbri-
che trovavano nella regione 
meno svluppata una risenta 
di mano d'opera di origine 
contadina, senza tradizioni po
litiche e sindacali, più facile 
da sfruttare. 

Trecentomila 
disoccupati 

Intanto in Valloma, i mi
natori rimasti disoccupati di
ventavano via via pendolari, 
mentre la vita economica si 
concentrava attorno alle ac
ciaierie, e a una serie di me
die e piccole fabbriche com
plementari, come quelle del 
vetro. Oggi, la crisi dell'acciaio 
e del vetro rende insosteni
bile la situazione in Valloma: 
i disoccupati, che m tutto il 
paese hanno toccato la pun
ta più alta della storia nazio
nale attorno ai 300 mila, rag
giungono qui, in certe zone e 
fra certi strati di lavoratori 
percentuali fino al trenta per 
cento della forza lavoro. 

Ma. secondo uno slogan so
cialista, agli sportelli degli uf
fici di disoccupazione non si 
discrimina fra Milioni e fiam
minghi, Negli ullimt mesi an
che le Fiandre, con il rallen
tarsi della produzione auto
mobilistica (tutti i grandi mo
nopoli dell'auto hanno qui le 
loro catene di montaggio), e 
con la crisi che si allarga a 
macchia d'olio m tutti i set
tori, registrano una crescita 
del numero dei disoccupati. I 
più colpiti sono i giovani, i 
protagonisti dello sviluppo in
dustriale di questa zona: nel 
solo Limburgo, la regione di 
confine con l'Olanda, la disoc
cupazione tocca il 34.4"f fra 
i lavoratori al di sotto dei 
25 anni, mentre fra le ragaz
ze della stessa fascia d'età ar
riva al 50,5 per cento. 

La classe operata belga, ric
ca di traduwni, non è certo 
disposta a pagare tutto il 
prezzo del processo di infla
zione e di recessione, della 
politica economica del centro
destra: il tentativo del social, 
cristiano Tindcmans di coin
volgere i socialisti nella ge
stióne antipopolare della cri
si e tallito. Le grandi lotte 
operaie contro la disoccupa
zione e m difesa delle con
quiste popolari sono dirette 
da un fronte unico sindaca
le, di cui tanno parte le due 
grandi centrali cattolica e so
cialista: il partito socialista, 
da parte sua ha irrigidito la 
sua opposizione alla politica 
del governo proponendo una 
linea alternativa di riforme 
di struttura: anche se esita 
ancora sulla strada della rea
lizzazione di quella «allean
za dei progressisti» proposta 
da! suo congresso Ideologico 
di questo inverno e pronta
mente accettata dai comuni
sti e dalle altre forze di si
nistra come sbocco politico 
dell'unita sindacale. 

Non a caso, la disputa sul
le questioni linguistiche e sta
la provocata e organizzata, 
proprio m questo momento, 
dalle forze più reazionarie del
le due comunità nazionali: 
dal punto di vista politico 
non dispiace al governo che 
si è limitato, di volta in vol
ta, a recriminare sugli estre
mismi, e manda la polizia 
a cavallo per reprimere le 
manifestazioni. La «guerra de 
gli sportelli» avrebbe dovu
to essere, nelle inlcnziuni. una 
miccia innescala proprio la. 
dove nasce e cresce il prvces 
so di unita sindacale e poli 
ticu. 

Ma il nioiimcnlo opeiaio 
non sembra disposto a cade
re nel tianello. Le lotte ere 
scoilo m forza ed ampiezza 
Nelle scorse settimane, i due 
principali centri della Vallo
ma, Liegi e Churlcroi, hanno 
visto slilaie per ore e ore, 
per le strade del centro e del 
le pelitene cittadine, decine e 
decine di migliuia di perso
ne, in due giornate di lotta 
che hanno ricordalo i tempi 
della difesa delle miniere, 
quando i «must neri», vallo 
ni, fiaininnmhi e siciliani ini 
migrati, fianco a fianco si 
batterono contro una cieca po
litica industriale che stava 
smobilitando ' giacimenti an
cora pieni di carbone. 1 

zi'.'oro, la battaglia fu ter
sa. Oggi la impostazione t'al
ia lolla ha maggiore rapi
rò. 1 sindacati e un vasto ar 
co di forze politiche - dai 
socia'ist: ai comunisti alla si
nistra democristiana — attac 
ciano un'alternativa positiva 
per lo sbocco della crisi, m 
una equilibrata ristrutturazio
ne dell'economia, con la ela
borazione di piani regionali 
democraticamente controllati, 
e con l'intervento dello Stata 
ne> settori clurve f'.e'lo svi
luppo, 

La lotta non conosce conti
ni di categoria ne di regione; 
contemporaneamente alle dite 
citta de'la Valloma, a Bruges, 
il suaaestivo centro religioso e 
spirituale dc'le Fiandre, scio
peravano i giovani nictallui 
già delle nuove industrie per 
chiedere salai! adeguati al-
l'aumento vertiginoso del co
sto della vita. Per due sabati 
consecutivi, 50 mila fra po
stini e impiegati delle poste 
hanno interrotto il servizio, 
mettenin in crisi una delle 
più assolute certezze nasto 
nali, quella della puntualità 
dell'arrivo della posta alle set
te e mezro di ogni mattino, 
per chiedere la settimana 
corta, ni vigore in tutti gli 
altri settori dell'impiego. 

Hanno scioperato ali ope
rai del settore petrolifero, Irr 
sciando per la prima volta a 
secco le pompe dei distribu
tori di benzina: anche i ru
binetti dell'acqua, per qual
che giorno, sono rimasti più 
o meno asciutti per lo scio
pero dei lavoratori dell'azien
da di stato: le scuole di tutto 
il paese sono state chiuse a 
turno per un giorno, per la 
protesta d"alì insegnanti con
tro la pretesa del governo di 
lirniidurt* ver «economia», mi
gliaia di scuole niccole e me
die, sparse nelle campagne. 
il che trasformerebbe molli 
bambini in ncnrlolarr e -ni-
merosi insegnanti 'il disor. 
curiati. 

Il 14 marzo a ventiquattro 
ore dall'ennesima battaglia tra 
fiamminghi e valloni a Scha
erbeek. a pochi chilometri di 
distanza, in un altro dei co
muni centrali di Bruxelles, 
oltre trentamila persone — 
valloni e fiamminghi insie
me a immigrati italiani e spa
gnoli — hanno stilato per le 
strade m una manifestazione 
organizzata dal Partito socia
lista contro la TXìlitica econo
mica del governo, e m appog
gio al piano alternativo di 
sviluppo presentalo dai sinda
cati. E' stata la risposta alle 
ultime avance* di Tmdemans 
verso ì socialisti. E' stata an
che, da parte del Partito so
cialista, una «prova del fuo
co» de! sostegno della base al
la piatte/orma politica elabo
rata da'l'opposizwne, dopo an
ni di gestione socialdemocra
tica del potere su linee a dir 
poco moderate. 

La prova e andata al ci: 
la di ogni aspettativa. La gen
te è accorsa a'I'mvito. 1 gio
vani, nel passato non certo af
fascinati dalla politica socia
lista, erano in maggioranza. 
La tensione politica ha avu
to punte del tutto insolite at
torno alle parole d'ordine di 
lotta al governo moderato e 
reazionario, e per uno svi
luppo nuovo basato sulle ri
forme. 

Processe 
unitario 

C'è naturalmente ancora, 
lìdia pcìitìca dei socialisti bel
gi, un Umile ti: ambiatala che 
la direzione del partito, pe
santemente condizionata dai 
vecchi e potenti gruppi de1-
la delira interna, non ha la 
forza politica e ìa volontà di 
superare: quello dei rapporu 
con le altre organ'zzaztom, 
della sinistra operata e in par 
ticolare co?i i comunisti, una 
iorza viva del movimento o-
peraio belga, preminente nel 
movimento sindacai", colle
gata con le lormazioni poli
tiche dea!' immvjrati, forte di 
una grande chiarezza di im
portazione politica. 

J comunisti, le organizza 
zi oni sindaca li, alcune orna 
nizzaztoni della sinistra catto
lica, avevano proposto di fa
re della manifestazione del 
11 ma?"o il pruno atto con
creto di quel «raggruppamen
to dei proar"sti\ti>> auspica
to dallo stesso congresso ro
dai ista. e che può nascere 
solo da un forte movimento 
popolare. Il presidente d~l 
Partito socialista, Coo's ha 
affermato davanti ni mn*->t-
festanti che il «raggruppa' 
mento dei progressisti », nasce
rà con il maturar* del movi
mento popolare per le rifor
me e per il socialismo In 
Belgio Onesta maturazione, 
a sua volta, richiede però che 
ni le 'otir \'nr!arol< wn otfer. 
to un chiaro shocco pol-tfet' 
ni una linea un ita r'a de'la 
ministra. Trovarlo, come ha 
n;:-tu'o "i r^po^ta ar soca 
listi i' piesidente di" comu
nisti bc'oi, Van Cc/t. e il 
compito pressante delle sini
stre socialiste, comuniste e 
cattoliche, se non si vuole 
che le forze moderate rtassor-
bano, come già troppe volte 
e avvenuto nel passato uno 
slancio generoso e fecondo; 
e che bisogni e speranze non 
siano delusi con una pura e 
semplue restaurazione dei 
l'cc/u modelh di sviluppo, il 
cui fallimento pesa oggi tan
to duramente sulVEuiopa co-
pitahstica. 

Vera Vegetti 


